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Guardia nazionale e milizie ribelli Terroristi venuti dalla Bosnia 
si affrontano presso Okucani uccisi in Montenegro dall'ordigno 
Elicottero con inviati europei sorvola che stavano fabbricando 
zone vicine agli scontri ed è colpito Belgrado svaluta il dinaro del 40% 

Spari contro gli osservatori Cee 
Tregua rotta, battaglia tra serbi e croati in Slavonia 
Violenti combattimenti tra serbi e croati a Okucani. 
Colpito elicottero di osservatori della Cee. Dall'Aia 
annunciato l'avvio di un'«inchiesta approfondita». 
Franjo Tudjman avverte: «Andrò a Belgrado solo se 
si comincerà veramente a parlare del futuro delle 
Repubbliche». Inviato della Comunità europea si in
contra con Mesic e Loncar. Anche la Serbia, dopo 
Slovenia e Croazia, svaluta il dinaro. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSCPPIMUSLIN 

H ZAGABRIA. Violentissimi 
combattimenti a Okucani, nel
la Slavonia occidentale, stan
no a confermare che la guerra 
si sta avvicinando pericolosa
mente verso Zagabria. Centi
naia di guardie nazionali croa
te, inlatti, sono state impegna
te in durissimi scontri contro 
formazioni irregolari serbe an
che con l'impiego di armi pe
santi. È intervenuto anche l'e
sercito. Ci sarebbero moltissi
mi feriti e anche dei morti. 

Nei pressi dei combattimen
ti è stato colpito, ma non ab

battuto, pure un elicottero di 
osservatori europei. Tre colpi 
hanno raggiunto l'elicottero, 
pilotalo pare da un italiano, 
mentre sorvolava le località di 
Bogiveci e Kostolac, al contine 
tra Slavonia e Bosnia Erzegovi
na. Per fortuna non ci sono sta
le vittime. Secondo radio Za
gabria a sparare sono stati mi
liziani serbi. L'elicottero ha po
tuto compiere un atterraggio 
d'emergenza a Noska. 

In Montenegro due musul
mani sono stati dilaniati dallo 
scoppio di una bomba che sta

vano fabbricando. Altri tre 
morti (un agente e due civili) 
nella Banja, dove, secondo no
tizie da controllare, sarebbero 
stati distrutti villaggio ormai se-
midisabitatl. Anche qui altre 
vittime. A Klisa, infine, sono 
stati scambiati 77 prigionieri, 
24 croati e 43 serbi. 

Tutto questo mentre a po
che ore dalla pausa di ferrago
sto è ripresa l'attività politica. 
La presidenza federale, secon
do quanto riferisce la Hina, si è 
riunita a Belgrado per appron
tare l'agenda dei lavori del ver
tice di martedì e mercoledì 
prossimi che dovrà dar l'avvio 
alla trattativa sul futuro del 
paese. Il presidente croato, 
Franjo Tudjman. da parte sua, 
avverte però che lui andrà nel
la capitale federale soltanto se 
si parlerà veramente della pro
spettiva di un'associazione di 
stati sovrani ovvero procedere 
con le «pratiche» sulla disso
ciazione delle varie repubbli
che. 

Con il vertice di martedì 

prossimo, almeno sulla carta, 
dovrebbe quindi iniziare quel
la fase delle trattative prevista 
dalla dichiarazione di Brioni, 
con la quale Slovenia e Croa
zia si sono impegnate a conge
lare l'iter della loro indipen
denza per un periodo di tre 
mesi, durante il quale saranno 
esplorate le possibilità di salva
re o meno la federazione, per 
quanto rinnovata radicalmen
te, o nell'altra ipotesi procede
re sulla via della dissociazione. 
In questi tre mesi naturalmente 
si dovranno verificare le reali 
possibilità d'intesa o meno per 
permettere all'Europa, secon
do quanto auspicano Slovenia 
e Croazia.dl riconoscere l'indi
pendenza di quanti non inten
deranno rimanere più insieme. 

La Serbia, da parte sua, 
sembra propensa a ridisegna
re i confini della Jugoslavia, 
dando per scontato che la Slo
venia se ne vada via, mentre la 
Croazia dovrà vedersela, sem
pre nel caso di una sua disso

cia/Jone dalla Jugoslavia, con 
Belgrado che non intende la
sciare 600mila serbi fuori dai 
suoi confini. 

In mezzo a tutta questa atti
vità c'è da segnalare la presen
za a Belgrado dell'olandese 
Henry Wisnaendts che ha avu
to una serie di contatti con Sti
pe Mesic e il ministro degli 
esteri Budimir Loncar. L'Euro
pa, come è noto, preme per la 
conseivazione dell'unità iugo
slava, ,n termini che gli interes
sati vorranno stabilire, e allo 
stesso tempo non vuole accet
tare la revisione del confini in
tere i, a meno di un consenso 
tra le parti. La questione dei 
confini comunque sarà uno 
dei punti principali del conten
zioso. Slobodan Milosevic con 
il suo progetto di «nuova Jugo
slavia», alla quale dovrebbero 
aderire oltre che la Serbia e il 
Montenegro, pure la Bosnia Er
zegovina, anche se a Sarajevo 
noi: tutti sono d'accordo a par
tire dal presidente della repub
blica, il musulmano Alila Izbet-

govic, di fatto ripropone l'Idea 
della Grande Serbia. E non a 
caso proprio ieri la televisione 
di Belgrado ha dato un grande 
risalto ai settanta anni dalla 
morte di re Pietro I Karageor-
gevic, il trionfatore delle guerre 
balcaniche e della prima guer
ra mondiale. 

Belgrado, sulla scia di Slove
nia e Croazia, ha annunciato 
la svalutazione del dinaro, pari 
a circa il 40 per cento. Il cam
bio del marco tedesco passa 
cosi da 13 a 22 dinari, mentre 
quello del dollaro sale da 22,5 
a 35 dinari. Il provvedimento 
costituisce un altro duro colpo 
alla politica economica del go
verno federale e rappresenta 
una sconfitta personale di An
te Markovic che sulla stabilità 
del dinaro, ancorato al marco 
tedesco, aveva basato tutta 
una serie di provvedimenti. In 
effelti, anche se non è una sva
lutazione ufficiale, in pratica il 
cambio, fatto proprio da diver
se banche, si allinea a quello 
praticato sul mercato nero. 

Dopo aver appreso la notizia l'intellettuale della perestrojka anticipa le dimissioni 
Duro atto di accusa contro il partito: «Sta emergendo una classe politica neostalinista» 

Jakovlev cacciato dal Pois: «Aria dì golpe» 
Mini guasto a Cemobyl 
I tecnici: «Nessun 
pericolo dalla centrale» 
• KIEV. Un nuovo incidente, 
definito dagli specialisti non 
grave, è-avvenuto alla centrale 
nucleare di Cemobyl, nella re
pubblica sovietica di Ucraina. 
Secondo l'agenzia Interfax una 
avaria al blocco numero due 
delia centrale ha provocato 
una fuoriuscita di acqua ra
dioattiva che ha contaminato 
tre ambienti teconologici. Non 
vi sarebbero danni alle perso
ne e la fuoriuscita sarebbe n-
masta limitata al blocco nume
ro due della centrale senza 
contaminare l'esterno. 

Ricostruendo la dinamica 
dell'incidente, il vice ministro 
ucraino dell'Energia, Vilen Se-
menyuk, ha detto che nel cor
so di restauri al blocco numero 
due della centrale, e a causa 
dei lavori di ristrutturazione 
chiuso, è •saltata- la chiusura 
di uno degli impianti provo
cando la fuoriuscita di acqua 
contaminata, senza però crea
re pericoli per il personale e la 
popolazione. Semcnyuk ha 
quindi aggiunto che verrà isti
tuita una speciale commissio
ne che indagherà sulle cause 
dell'incidente e che. dal canto 
suo, fornirà alla stampa tutti i 

risultati dell'indagine. Il porta
voce della società scientifica 
Pripat, che lavora alla bonifica 
dell'impianto dopo l'incidente 
di cinque anni fa, ha. inoltre, 
precisato che la fuoriuscita è 
avvenuta il 10 agosto senza pe
rù far salire i valori di radioatti
vità sopra la norma. 

Sebbene senza conseguen
ze, l'incidente alla centrale nu
cleare di Cemobyl, richiama 
alla memoria il terribile disa
stro del 26 aprile 1986, quando 
il reattore numero quattro 
esplose, provocando, secondo 
i dati ufficiali 31 vittime e oltre 
200 feriti e contaminando una 
vasta area dell'Ucraina, della 
Bielorussia e della Russia.Gli 
effetti reali di quella catastrofe 
non si conoscono ancora. Se
condo altre fonti, infatti, i morti 
sarebbero stati più di 500. 576 
mila persone soffrirebbe degli 
effetti delle radiazioni, mentre 
300 mila sono attualmente sot
toposti a cure mediche. Nella 
zona di Kiev numerosi sareb
bero i casi di bambini affetti da 
leucemia, mentre migliaia di 
persone continuano a vivere 
dei prodotti coltivati nelle zone 
contaminate. 

Il Pcus espelle Aleksandr Jakovlev, per anni anima 
della perestrojka. L'ex leader comunista risponde 
con un appello: «Voglio mettervi in guardia perché 
nel partito sta emergendo una classe dirigente neo-
stalinista». Il Movimento delle riforme democrati
che: «Si vogliono terrorizzare i comunisti democrati
ci». Jakovlev: «Cosidero immorale servire la causa 
della democrazia notPcus». , ( , , , , . . . ,,. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUPAUNI 

m MOSCA. >Ho saputo dalla 
radio che II presldium della 
commissione centrale dì con
trollo ha deciso di espellermi 
dal partito comunista». Con 
una lettera datata 16 agosto 
Aleksandr Jakovlev ha risposto 
con veemente indiganzione al 
freddo comunicato del partito 
comunista dell'Urss, del 15 
agosto, che considera •impos
sibile l'ulteriore permanenza 
dell'ex membro del polltburo 
e della segreteria del ce del 
Pcus nelle file del partito a cau
se di azioni che contraddicono 
lo statuto del partito e per atti
vità sclssioniste». Nelle parole 
dei dirigenti in ascesa del Pcus, 
quali il nuovo segretario russo 
Valentin Kuptsov e 11 segretario 
dell'organizzazione di Mosca 
Juryj Prokofiev, si può rintrac
ciare il senso di questa nuova 
espulsione che segue l'analo
go procedimento avviato con
tro Eduard Shevardnadze e fi
nito con le dimissioni di que
st'ultimo, segue l'espulsione 
del vice presidente russo Alek
sandr Rutskoj:«Raffoizare il 
centro, liberarsi degli estremi, 
le cosiddette ali», ha detto Va
lentin Kuptsov in una intervista 

al settimanale del Pcus C/o-
snost. Il fatto è che Aleksandr 
Jakovlev è, insieme a Shevard
nadze e Gorbaciov, l'uomo 
simbolo della politica riforma
trice, della perestrojka. Qual'e 
dunque il senso di questa 
espulsione da parte di un parti
to che dichiara di voler conti
nuare sulla via della riforma? 
Aleksandr Jakovlev risponde a 
questa domanda nella lettera 
indirizzata alla sua cellula per 
comunicare la decisione di 
uscire dai partito, di non aspet
tare il verdetto del processo 
che la cellula avrebbe dovuto 
aprire contro di lui per forma
lizzare l'espulsione: «Non è per 
me una sorpresa - dice - poi
ché negli ultimi anni sono sta
to oggetto di campagne orche
strate contro di me dallo stesso 
comitato centrale. Ma non è 
questo l'importante. Voglio 
mettervi in guardia perché nel
la leadership del partito sta 
emergendo un influente grup
po stalinista contrario alla li
nea politica seguita dopo il 
1985». Questa la conclusione 
amara e allarmante di Jakov
lev di fronte a una decisione 
che poteva non essere presa e 

che è invece stata messa in at
to nel modo più rozzo. «Nessu
no si è rivolto a me, - scrive Ja
kovlev - considero ferita la mia 
dignità umana e violati i più 
elementari diritti di un iscntto 
al partito». Dunque l'ex consi
gliere di Gorbaciov non crede 
allei dichiarata volontà di rin
novare ento del Pcus. «Al con
trailo - scrive - l'essenza del 
precesso è liberarsi dell'in
fluenza dell'ala democratica 
pei preparare una rivincita so
ciale e un colpo di Stato». In 
queste condizioni, continua 
I ex leader del Pcus, «conside
ro impossibile e immorale ser
vire la causa della democrazia 
nelle file del Pcus. Vi dichiaro 
che laido il partito. Questo è 
ciò che mi detta la coscienza». 
De.io stesso tenore la dichiara
zione del consiglio del Movi
mento per le riforme democra
tiche di cui Aleksandr Jakovlev 
é, insieme a Eduard Shevard
nadze, fondatore. «Vi è una 
campagna velenosa - denun
cia il comunicato - volta a ter

rorizzare moralmente i comu
nisti di orientamento democra
tico». L'espulsione di Jakovlev 
è un atto, si dice ancora nel 
documento, contro quel po
tenziale intellettuale e morale 
di iscritti al Pcus che sono an
che parte del mvimento demo
cratico. Il comunicato del mo
vimento si conclude-con un 
appello a «tutti"i 'compatrioti 
contro la possiblità che il tota
litarismo neostallnlsta ripren
da vigore». 

•Non credo più nella capaci
tà di rinnovamento del Pcus», 
aveva detto Aleksandr Jakov
lev qualche giorno fa, lascian
do il posto di consigliere capo 
del presidente Gorbaciov. Non 
si era però determinato a pren
dere lui l'iniziativa: «voglio ve
dere - aveva aggiunto - quale 
articolo dello Stanito troveran
no per me». Non ha dovuto at
tendere molto e l'articolo per 
lui è stato trovato: «Attività scis
sionista», e la sua sfiducia nella 
riformabilità del Pcus ha trova
to conferma. 

Il secondo testo definirà le condizioni per «divorziare» dall'Unione 

Sul trattato della nuova Urss 
l'ombra di un protocollo parallelo Il presidente della repubblica russa Boris Eltsln 

Un protocollo dovrà definire a quali condizioni il 
nuovo Trattato dell'Unione potrà essere denuncia
to. Eltsin sembra puntare a una rapida riforma delle 
strutture di potere centrale dell'Urss. Ma in una di
chiarazione congiunta di Eltsin e Nazarbajev, spun
ta l'idea di un accordo in cui il centro sia solo stru
mento di coordinamento. In Armenia si tratta per li
berare i militari in mano ai guerriglieri. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

M MOSCA. Si lavora a un pro
tocollo che dovrà accompa
gnare il testo del nuovo trattato 
dell'Unione. E le questioni da 
affrontare nel protocollo non 
sono di piccola portata. In es
so si dovrà definire a quali con
dizioni l'accordo potrà essere 
denunciato, quali le cause di 
«divorzio» di una repubblica 
dall'Unione, i tempi di transi
zione da uno status all'altro. 
Quanto più ci si avvicina alla 
data del 20 agosto, quando al 

Cremlino si riuniranno i presi
denti della Russia, del Kazakh-
stan, dell'Uzbekistan, per la 
solenne firma del nuovo ac
cordo, tanto più si rafforza 
l'impressione che la nuova 
Unione di repubblice sovrane 
e ancora allo stadio di un «wor
king in progress»: «Il trattato è 
un documento politico di diffi
cile applicazione giuridica», di
ce Serghej Shakra), consigliere 
per le questioni costituzionali 
del presidente russo Boris Elt

sin. E, appunto, sul significato 
dell'accordo politico fra Boris 
Eltsin e Mikhail Gorbaciov di
scute lo schieramento dei de
mocratici russi Gennadyj Bur-
bulis, un economista che nella 
struttura presidenziale della 
Russia e stato insignito della 
carica di segretario di Stato, ri
tiene che la sovranità econo
mica delle repubbliche non 
sarà altro che una «dichiara
zione di principio sinché l'e
missione monetaria e le riserve 
auree saranno controllate dal 
centro». La sostanza dell'ac
cordo, dunque, fra la Russia di 
Eltsin e il Centro di Gorbaciov 
sta nella chance di una rapida 
riforma delle strutture di potere 
centrale con le dimissioni, In 
autunno, del governo di Valen
tin Pavlov, la liquidazione del
l'ormai obsoleto (e supercon-
servatore) congresso dei de
putati del popolo. A questo 
proposito il giornale Nezauìst-
majagazetanvelache «L'atten
zione del presidente russo si 

concentra su) peso che la Rus
sia avrà nel governo centrale 
rinnovato». L'aspirazione è di 
ottenere il primo ministro e 
due ministeri chiave: le finanze 
e la difesa. 

Fortemente incerto è invece 
il calendario delle adesioni 
delle altre repubbliche, in par
ticolare dell'Ucraina. Secondo 
un testo ufficioso il 3 settembre 
dovrebbero aderire alla nuova 
Unione la Bielorussia e il Tagi
kistan: il 20 settembre la Turk-
mcnia e la Kirghisia: il 10 otto
bre l'Ucraina e l'Azerbajdgian. 
Appare altamente probabile 
che l'Ucraina non potrà rispet
tare la data del 10 ottobre. Ulti
me in ordine di tempo sono, a 
tale proposito, le dichiarazioni 
del sindaco di Karkov, Evgenyj 
Kushnarev, secondo cui «L'U
craina non firmerà sinché non 
saranno configurati tutti I ca
ratteri della sua sovranità, qua
li una nuova costituzione e 
una moneta propria». Il 14 

agotto il parlamento ucraino 
ha approvato una legge sulla 
cittadinanza dove non si fa 
mansione della cittadinanza 
sovietica e anzi si esclude che 
un ucr.iino possa avere un'al
tra cittadinanza. Kushnarev 
sottolinea che le condizioni 
economiche dell'Ucraina, per 
ricchezza del sottosuolo po-
ten?a industriale e agricola è 
paragonabile solo alla Russia 
e, facendo leva su questa gran
de capacità contrattuale, con
clude che «Il presidente del So
viet supremo Leonid Kravcjuk 
rischietebbe di erodere la pro
pria base elettorale se firmasse 
prima delle elezioni presiden
ziali del primo dicembre». 

So l'Ucraina, che ha parteci
palo ai negoziati per il nuovo 
Trattato, prende tempo, un 
propesilo inverso si ò innescato 
in Armenia. La piccola repub
blica vve ore tragiche poiché 
un,i formazione armata ha se
questrato 44 militan delle trup
pe del ministero degli Interni 

Giovanni Paolo II accolto all'aeroporto di Budapest dal presidi mie magiaro Arpad Gocz 

nel villaggio di Aterk, nel Na-
gomo Karabakh. I guerriglieri 
chiedono in cambio della libe
razione dei militari il rilascio di 
15 connazionali. Tre soldati 
sono stati liberati grazie alla 
mediazione del governo arme
no. Il ministero degli Interni ha 
invialo nella zona di Aterk 
nuove truppe, Ipotizzando una 
azione di forza. Tuttavia sem
bra prevalere la linea della trat
tativa con i guerriglieri. E' un 
atteggiamento che corrispon
de alla volontà di dialogo 
espressa dal presidente arme
no, Levon Ter-Petrosian, che 
indica, per 11 futuro, la via degli 
accordi inter-repubblicani. E, 
nelle ultime ore, il tema degli 
accordi inter-repubblicani che 
lascino al centro soltanto una 
funzione di coordinamento ha 
fatto nuovamente capolino in 
una dichiarazione congiunta 
di Boris Eltsin e Nursultan Na
zarbajev, presidente del Kaza
kistan, ad Alma Ata. aj.B. 

Nella basilica di Esztergom il Papa 
commemora il cardinale Mindszenty 

Wojtyla a Budapest 
critica gli eccessi 
individualistici 
Cordiale colloquio, ieri sera in Parlamento, Ira il Pa
pa, il presidente della Repubblica ed i membri del 
governo. «Se il popolo ungherese si farà dividere da 
interessi particolari, non avrà futuro». Ricordata ad 
Esztergom la figura di Mindszenty. Sottolineati i le
gami tra ungheresi e polacchi. Un invito da Cracovia 
a trascorrere le vacanze a Zakopane. Granite l'eco 
del raduno di Czestochowa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALCESTE SANTINI 

H BUDAPEST. Nel SUO primo 
incontro con il popolo unghe
rese, Giovanni Paolo II, giunto 
ieri mattina a Budapest da Cra
covia dopo essere stato prota
gonista del grande raduno gio
vanile di Czestochowa, si e 
presentato nella veste di «com
patriota» che vuole contribuire 
alla costruzione di un «futuro 
migliore» del paese nel segno 
della «riconciliazione naziona
le». Un «compatriota» che co
nosce bene le lotte sostenute 
dal popolo ungherese per con
quistare l'indipendenza, spes
so conclusesi in modo tragico 
come durante il Risorgimento 
o nel fatidico ottobre 1956. Ma 
proprio per questi trascorsi 
•molto amari» e perchè non si 
ritomi a «modelli anacronistici 
del passato», Papa Wojtyla ha 
messo in guardia gli ungheresi 
dal fallo che «altri nemici si af
facciano all'orizzonte, altre dif
ficoltà da superare, altre illu
sioni da combattere». Ed ha 
specificato, rispondendo al
l'indirizzo di saluto del presi
dente della Repubblica, Arpad 
Goncz, durante la cerimonia di 
benvenuto svoltasi all'aeropor
to alla presenza anche del pri
mo ministro, Jòzsef Antall, e 
dei vescovi ungheresi:- Sono i 
conflitti all'interno della vostra 
società, gli interessi egoistici 
dei singoli e dei gruppi che 
pongono gli uni contro gii al
tri». Un chiaro riferimento alla 
tormentata transizione di una 
società alle prese con un'espe
rienza capitalista selvaggia che 
ha già fatto emergere nuovi ric
chi e preoccupanti fasce di po
vertà. Per cui - ha concluso -

«la vostra storia vi insana che 
tutto ciò può compromettere il 
vostro futuro e distruggere i vo
stri sforzi per raggiungere con
dizioni sociali più uniste ed 
umane», se dovesse venire a 
mancare «l'unità nazii ina le». 
. Ma Papa Wojtyla Itti voluto 

pure sottolineare, non senza 
suscitare qualche perplessità 
tra alcuni esponenti più con
servatori della coalizione go
vernativa, di aver ricevuto I in
vito a visitare l'Ungheria nell'a
gosto del 1988, giudicato«uno 
dei primi segni del nuovo cli
ma di libertà che si anelava an
nunciandosi» ma anche 
espressione della politica dei 
•piccoli passi» perseguita dal 
vecchio regime verso la Santa 
sede. Un fatto che, in un di
scorso molto equilibrato, era 
stato riconosciuto, poco pri
ma, anche dal p radente 
Goncz (esponente dell'Al
leanza dei liberi democratici, 
oggi all'opposizione). il quale 
ha detto che la volontà del po
polo ungherese di ristabilire un 
rapporto con il Vaticano era 
stato «intuito anche dalla dire
zione dello Stato partitico». Ma 
Goncz, nel far rimarcare l'im
portanza del ripristino delle re
lazioni diplomatiche Ira l'Un
gheria e la Santa sede come lo
gica conseguenza di un paese 
che scelse di essere dalla parte 
dell'Europa cristiana con re 
Stefano 1100 anni fa, ha affer
malo: «Gli ungheresi teriza il 
cristianesimo non sarebbero 
stati capaci di diventare un po
polo europeo. Forse si sareb
bero estinti». 

L'omaggio del picsidentc 

Goncz alle «radici cristiane» 
dell'Ungheria è stato molto ap
prezzato dal Papa che, aggiun
gendo un passo improvvisato 
al discorso tenuto nel pome
riggio nella Basilica di Eszter
gom, ha ricordato gli antichi 
legami tra gli ungheresi ed i 
polacchi quando a Cracovia 
regnava la regina Edvige, figlia 
di Luigi il Grande d'Ungheria. 

.Ad Esztergom Giovanni Paolo 
II ha ricordato pure quanti, re
ligiosi e laici, diedero «prova di 
coraggio e di coerenza» duran
te il regime comunista e tra 
questi il cardinale Mindszenty 
•che ha lasciato una luminosa 
testimonianza di fedeltà a Cri
sto e alla Chiesa e di amore al
la patria. Il suo nome e il suo ri
cordo rimarranno sempre be
nedetti». Papa Wojtyla ha fatto 
questa aggiunta al testo della 
sua omelia all'ultimo momen
to tenendo conto che la figura 
di Mmdsjenty, le cui spoglie 
sono state riportate ad Eszer-
gom dall'Austria ai primi di 
maggio scorso, continua a far 
discutere. Il processo a suo ca
rico tu, inlatti, una tragica far
sa, ma la sua opposizione alla 
riforma agraria ed alla riforma 
della scuola realizzate tra il 
194S ed il 1947 da governi di 
coalizione Hi cui facevano par
te anche i comunisti non fu 
una scelta (elice della Chiesa 
rispetto ad un'Lnjjheria uscita 
da uno stato semifeudale e fa
scista. 

La prima giornata di Papa 
Wojtyla in tona d'Ungheria 
non ha fatto registrare grande 
partecipazione popolare. A 
parte la tradizione più laica 
dell'Ungheria, rispetto alla Po
lonia, non sono mancate, in 
questi ultimi giorni, proteste 
per l'eccessivo costo della visi
ta e perche i controlli della po
lizia si sono fatti pesanti nei 
quartieri che il Papa deve visi
tare. Il governo si giustifica di
cendo che l'Ungheria, in se
guito alla crisi jugoslava, e di
venuta terra di transito per i 
turchi e il ricordo di Ali Agca 
stimola l'allerta Ieri ;era per 
un'ora, tra le otto e le nove, so
no stati chiusi I sei ponti che 
collegano Buda a Pesi con 
grande disagio per la circola
zione. Ma, quando ieri sera, 
dopo il colloquio privato con 
Goncz ed i membri del gover
no, il Papa si è affacciato dal 
balcone del Parlamento per 
rendere omaggio alla libertà 
ed all'indipendenza riconqui
state dal popolo ungherese, la 
piazza Kcssuth era piena di 
gente. 

Da Cracovia gli è giunto, in
tanto, l'invito ufficiale a passa
re, il prossimo anno, le vacan
ze i) Zakopane. Il raduno di 
Czestochowa ha lasciato un 
segno incancellabile. 

DOMENICA 8 SETTEMBRE 11991 
BOLOGNA - PARCO NORD 

FESTA NAZIONALE DELL'UNITÀ (30-8 / 22-9) 

Raduno Nazionale 
DEL PODISTA 

km 2-6-12,5-21,097 

• Quota d'iscrizione L. 1.500 
• Premi per tutti 
• Prima partenza ore 9.00 
• Per i provenienti da fuori Bologna 
funzioneranno area Camping e 
convenzioni alberghiere 
Particolari condizioni di favore per 
assistere al «Meeting Città di Bologna» 
del 7 Settembre 

• Funzionerà una segreteria presso: L'ARENA SPORTIVA 
Il 5-6-7 settembre 

w 
Iscrizioni ed informazioni: COMITATO CHALLENGE - CORRI CON L'UNITÀ 

Via E. Cesarini, 1 - 40129 BOLOGNA - Tel. (051) 36.16.33 (ore serali) 

< 


